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Cammino Quaresimale 
« Ora è i l tempo favorevole, ora è 

ii momento della salvezza ». Tempo di 
salvezza è la Quaresima, memento in 
cui lo Spirito di Dio ci sospinge nel 
deserto perchè si compia in noi quel 
cammino di ascesi e di crescita spiri­
tuale che ci renda capaci di accogliere, 
trasformati nello spirito e nella vita, 
ii dono della grazia pasquale. Tempo 
in cui la madre Chiesa si preoccupa 
di indicare ai suoi figli l'itinerario della 
conversione, offrendo tut t i quei mez­
zi che permettono di giungere alla pie­
nezza di comunione con Cristo Reden­
tore. Tempo di ascolto è la Quaresima; 
tempo di preghiera, di penitenza e di 
carità; momento in cui dobbiamo a-
vere i l coraggio di presentarci davanti 
al Signore neda povertà della nostra 
persona, con unr l tà e semplicità di 
cuore perchè si compia in noi i ! gran­
de mistero della nostra conversione. 

E' Dio che nel suo amore ci vie­
ne incontro per primo e ci offre La 
possibilità di convertirci dalle opere 
della carne ai frutti dello Spirito; fi­
gli rinnova con chi gli offre disponi­
bilità il patto di alleanza che dall uo­
mo credente si estende all 'umanità 
e all'universo intero. Nessuno e nien­
te è escluso da questo incontro d i 
salvezza. Come ai tempi di Noè, co­
sì anche oggi, attraverso vari segni 
Dio entra in contatto con l'uomo, con 
ogni uomo, volendo offrire di nuovo 
a tu t t i , attraverso la collaborazione 
umana, un mondo rinnovato, pulito, 
accogliente. L'acqua del Battesimo in­
fatti, se lava i l cuore dell'uomo dalle 
macchie del peccato e se lo rinnova 
nella amicizia con il suo Creatore e 
Redentore, non manca di esercitare l i ­
na azione di rinnovamento anche sul­
la natura. E' attraverso i l credente che 
si estende i l regno di grazia sulla sto­
ria e sulla natura. E' l'azione dell'uo­
mo che contribuisce all'equilibrio del­
la natura o distrugge le possibilità per 
la natura di offrire spazio e ospitalità 
all'uomo stesso. L'alleanza tra Dio e 
l'uomo non si esaurisce in un rappor­
to interiore tra i l credente e il sur. 
Signore, ma si esprime e si manifesta 
nel mondo nei rapporti interpersonali 
e sociali, come pure nei rapporti con 
la natura e l'universo creato. Ciò esi­
ge i l rispetto di quel progetto con 
il quale i l Signore ha dato inizio a 
tutte le cose: progetto di bene e di 
salvezza, progetto di equilibrio e di 
partecipazione dell'uomo alla signoria 
divina sulle coffe e su ogni creatura 
vivente. I l racconto dell'evangelista 
Marco, che accenna alla permanenza 
di Gesù nel deserto, prima dell'ini­
zio della sua vita pubblica, dice che 

Gesù « stava con le fiere e gli angeli dei segni sacramentali. Segni che han-
lo serv ivano». Un accenno fuggevole no il loro culmine nei sacramenti, 
che però è sufficiente per riportarci ma che passano pure attraverso tutta 
all'inizio della creazione in cui Tuo- una gradualità di significazione e di 
mo, al vertice del creato, « dava i l efficacia. Sono segni che ci parlano di 
nome agli animali » e con essi viveva Dio anche le meraviglie dell'univer-
in un equilibrio che poi i l peccato so; sono segni che manifestano i l vol-
e la disobbedienza a Dio hanno com- to di Cristo le sofferenze e le necessi-
promesso e infranto. tà dei fratelli; sono segni che reclama-

E' dunque i l peccato ciò che ha n o . i l ^ e d i ^ ° C e l e s < e l e v a r i e f e r i t e d i 

provocato la dissoluzione dell'equili- ^ «offre 1 umanità; è segno che ope-
brio fra uomo e natura oltre che tra r a

 sflvezza la Parola che la Chleia 
l'uomo e i l suo Creatore. I l peccato è p r 0 c l a m a C O n ™ a l fedeltà 
infatti disordine, dissoluzione della a t t r a v e r s o 1 e ] e generazioni; so-
scala dei valori, inversione del prò- " ° 1 f e « n i

L
C h e edacemente operano 

getto di salvezza, rottura dell'alleanza q u e I 1 ° , c h e . a n n u n ™ n ° ' sacramenti 
e quindi dell'equilibrio necessario " e i q u a l ! * C o m P i e «"nteiTottamente 
perchè tutto tenda al pieno raggiun- 1

L ° p e r a d e l l a nostro redenzione Segni 
gimento della perfezione. Ecco per- ° h e 0 C C o r r e s a p e r e ^ e r e < « c h e p c i 

chè è necessario un cammino di con- « c c o r r e
 L

s a p e r . a c c ° g l i e r e n e U a V l t a - . 
versione. Occorre che l'uomo ritorni S e g m c h e C ' . l I l u m m a n o a v v e n l " 
al suo Creatore per potersi mettere ™ n r i quotidiani e che ci sospingono 

in relazione eoo le cose e con tutta la ,T* S ° l a r i c o m d S I Z l o n e , d l q u e 1 1 e q u l " 
natura in un modo nuovo, rispettoso h b r i ° d a m o r e c h e tutt i deve stringere, 
degli equilibri legati al piano divino " P m m i * C O S e \ c o n D ' 3 C r e a t o r e e 

Signore di tut t i . 
Segni che trovano la loro sintesi nel 

segno per eccellenza dato da Dio agli 
gelo e dunque cambiamento di vita u o m i n i e c h e è y « piglio dell 'uomo», 
che non impegna soltanto ne. confron- p- p r o p r i o a ] ^ d e U W y > a , C r ; . 
ti di Dio, ma anche nei confronti di „ 1 i „ r\ • „ i • 

.. . . . . sto, che la Quaresima vuole riportarci 
tutti gli nitri esseri viventi, a partire L > i • i • , • i 
. . . , P , . , ^ , 1 . F " 1 1 " 1 - perche solo in lui troviamo la com­

itali uomo fratello. E atteggiamento ,„.„„,.; „ A I , • j i 
. °f prensione del nostro vivere e del no­

nuovo di comprensione del proprio _ i i • • i i 
, ; ,, . 1 F , , stro operare, del nostro gioire e del 

essere nel mondo e ne a storia e de ce • T T • -e . 
. ^ nostro soffrire. In Lui si manifesta 

proprio camminare verso i l raggiungi- • •« m n» i _r 
' ' " " e si svela i uomo ali uomo nel suo de­
mento della perfezione, che se anche „ « i • j » ' . • v r-v i 

r . stino di gloria e di eternità. Dal tem-
non potrà ma. essere raggiunta su que- p o a „ . e t e r n 0 i d a „ a f u t i H t à d e l l e c o s e 

sta terra, pur tuttavia non e utopia ^ ^ ^ i s o r i e t à 

assurda e irrang.ung.b.le. Credere al m d e f i n h i v i t à d e l p a m o r e a t t r a v e r s o 

Vangelo significa inratt. dare spazio | f l p r e g h i m , a p e n i t e n z a e l a c a r i t à > 

ali azione efficace d. Dio nella vita ^ ^ £ n u o v o r i c o n d o t t o 

personale e ne.la stona degli uomini; a l , . A l f e a n 2 a f r a D i o e y m o n d o > n e l 

è lasciar lavorare L u i . .1 Signore, met- & m & j c d j C r ì n o E > q u e s t a ^ Q u a f e 

tendoci a disposizione del suo prò- ^ c h e d m & i d c 

getto, non ritenendo il Vangelo come-

sai ve/za. 
La conversione di cui parla i l Van-

una realtà bella, ma lontana, bensì co­
me il progetto possibile per ogni uo­
mo e per ogni tempo, la cui realizza­
zione è affidata alla buona volontà u-
mana ma anche al dono gratuito d'u­
more con cui Dio sempre ci precede 
perchè maturino frutti di salvezza per 
tu t t i . 

La Quaresima postula quindi una 
duplice attenzione: attenzione al no­
stro modo di operare e di vivere e 
al modo di operare di Dio; alle nostre 
forze e alla grazia che ci precede; alle 
nostre capacità e alla potenza del 
nostro Dio con cui egli continuamen­
te ci visita. E perchè possa compiersi 
l'incontro tra l'uomo e Dio occorre 
che ci poniamo sulla strada che Dio 
percorre per ristabilire la sua allean­
za d'amore con l 'umanità .E' la strada 
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L a grazia e Satana 
al finir di millennio 

A colloquio con padre 
Cornelio Fabro 
tra i massimi 
pensatori viventi. 
Fu lui a fotografare 
l'età moderna per la 
quale «se Dio c'è non 
c'entra». Ora ha il 
dubbio che Cristo, al 
suo ritorno, non 
troverà' più la fede. 
«Gli uomini d'oggi mi 
paiono irrecuperabili. 
I cristiani condannati 
al fallimento. Occorre 
l'onestà di accettare 
un Dio personale, che 
è entrato nella storia. 
L'esistenza è solo 
questo: un sì o un no 
davanti a Cristo. 
Occorre pregare e 
resistere. L a lotta é 
più che mai decisiva» 
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Padre Cornelio Fabro è 
un grande del pensiero contempora­
neo. Nella sua biblioteca non f i l t ra la 
luce del bel pomeriggio romano. He­
gel, Tommaso, Aristotele, manoscr i t t i 
r a r i sono rischiarati da una luce mo­
desta e t remula. M a la penombra sem­
bra essere l o s fondo g i u s t o per i 
drammat ic i pensieri d i quest 'uomo. Fa­
bro l i fa zampil lare da sé senza la 
pretesa che mol t i a l t r i lo seguano. É 
lu i che ha studiato le radici dell 'atei­
smo; che ha permesso a tutto i l mon­
do d i penetrare — se vuole — i l vero 
Kierkegaard; che ha fotografato la si­
t uaz ione r e l i g i o s a d e l l ' I l l u m i n i s m o 
esprimendone lo spir i to con una frase: 
«Se Dio c 'è , non c ' en t r a» . Eppure è 
lasciato solo, t roppo radicale, t roppo 
profondo, impresentabile. A 76 anni, 
lucidissimo e disponibile, è trattato co­
me un classico: se ne stia in un ango­
lo buono, ma fermo, che non faccia 
danni. 

Padre Cornelio Fabro: Ho una sola 
cosa da proporre. Io sto con i l mio Kier­
kegaard i l quale dice: quando ciascuno 
di noi compie un'azione la ponga davanti 
a Dio e davanti a Cristo. Qualsiasi cosa 
prende senso soltanto cosi. I l male del­
l 'e tà moderna è questo: aver travisato la 
l iber tà . È stata concepita come disper­
sione del l ' io nella storia, invece che in­
tenderla come la condizione esistenziale 
del l 'uomo, che si ripete ogni volta, i n 
ogni situazione e campo, davanti a Dio 
e davanti a Cristo. Unicamente questo è 
la testimonianza cristiana, d i te che scri­
v i , vai in giro per Roma, in autobus, da 
solo in casa, e sei davanti a Dio e Cristo, 
e d ic i sì , e lo proponi a tempo e fuor i 
tempo, senza nessun rispetto. E unica­
mente questo voglio dire. 

I l Sabato: E come vede i cat tol ici d i 
questi anni '80? Cominciamo ad esempio 
dalla polit ica. . . 

Fabro: Io soffro. Pensi al d ivorzio: 
quello che non era riuscito ai massoni 
tant i anni pr ima, ora era possibile con la 
De al potere. Ma io vorrei dire che l'a­
bisso i n cui è piombata la polit ica, e la 
pol i t ica dei crist iani , è l'eco di un al t ro 
abisso p iù profondo: quello della co­
scienza. 

Ogni scelta, la min ima opzione, è sem­
pre davanti a Dio e davanti a Cristo. E 
questo non accade p iù . 

I l Sabato: Qual è la sua idea di pol i t i ­
ca? 

Fabro: La poli t ica o è religiosa o si 
sostituisce alla religione. Non esiste una 
poli t ica neutra, come non c ' è una scien­
za neutrale. I l lavoro poli t ico e quello 
scientifico o sono orientati al bene (da­
vanti a Dio e a Cristo) oppure si innalza­
no esse stesse a d iv in i tà . Kierkegaard, 
ancora l u i , è stato lapidario: la pol i t ica 
ne l l ' e t à moderna ha preso i l posto della 
religione. I vescovi dovrebbero spiegare 

questo ai fedeli. Non lo fanno. Ma non 
e loro colpa: i vescovi non conoscono le 
dinamiche interne delle ideologie moder­
ne, e uno Spadolini, un Natta dicono 
qualsiasi cosa e per loro è acqua che 
scivola, non comprendono. Lo dissi a 
Paolo V I . 

I l Sabato: I n che occasione? 
Fabro: M i ricevette in udienza. Aveva 

i l tavolo pieno d i scarabocchi mie i : 
«Quan to ha lavorato per la Chiesa?» , m i 
disse. Poi m i conf idò : «Quel lo che m i 
preoccupa non sono le corrent i teologi­
che e filosofiche. Certo, sono impor tant i . 
Ma m i preoccupa l'episcopato: non fa i l 
suo dovere. Cosa m i cons ig l ia?» . Io g l i 
dissi che i l Concil io ha proclamato la 
m i s s i o n a r i e t à della Chiesa. Questa mis-
s iona r i e t à vuol dire andare incontro al 
mondo. «Ma i vescovi lo sanno c o s ' è il 
mondo? Essi non conoscono le idee mo­
derne, non sono capaci d i a f f rontar le» . 
Gl i chiesi che i candidati all 'episcopato 
piuttosto che d i d i r i t t o canonico fossero 
sapienti della filosofia moderna. 

I l Sabato: Che cosa c i r e c h e r à i l futu­
ro? penso al mondo e alla Chiesa... 

Fabro: Si trova davanti a un povero 
vecchio, che ha dato addio alla vita e a 
tutto. E m i sono fatto la convinzione che 
l ' uomo sia, come diceva Lutero , un 
ubriaco: che se la Grazia d i Dio non lo 
regge cade. Q u a n t ' è grande i l fascino 
dell 'errore. La superbia, la vo lon tà d i 
potere, la lussuria m i paiono ormai inar­
restabili . 

Gl i uomin i d'oggi m i paiono irrecupe­
rab i l i . I cr is t iani , m i ascolti, sono con­
dannati al fal l imento storico. 

I l Sabato: Ci sono state epoche forse 
peggiori, quando l'eresia d i Ar io sembra­
va spazzar via tut to. . . 

Fabro: Lei dice? Anche Gregorio V I I 
finì i n esilio.. . Ecco io prego che escano 
fuori come nel secolo decimo quarto e 
decimo settimo delle figure d i cr is t iani 
che si impegnino fino al l 'eroismo a testi­
moniare la ve r i t à d i Cristo. Come Fran­
cesco. Senza paura. Come Fil ippo Ner i e 
Ignazio: scuotere le coscienze. Questo è 
i l problema. 

I l Sabato: E chi non è della rara stof­
fa di questi santi? 

Fabro: Fin dove p u ò arrivare i l suo 
raggio di testimonianza si spenda fino a 
morire . Proclamare la ver i tà d i Cristo 
dovunque, sulla strada, nei luoghi nor­
mal i o malfamati . 

I l Sabato: Quindi è una questione d i 
fede... 

Fabro: Sono vecchio. Sento crescere 
la presenza fisica d i Satana mano a ma­
no passano gl i anni, soprattutto nella po-

V 



l i t ica: i l regno d i Satana contro quello di 
Dio. Però , e mi contraddico, lo so: biso­
gna entrare, portare Cristo dappertutto. 
Questa fede in Italia c 'è ancora? Ho da­
vanti agli occhi Luca 18: «Quando i l Fi­
glio del l 'Uomo to rne rà , t r ove rà ancora la 
fede sulla t e r ra?» . 

I l Sabato: Però ecco che subito dopo 
Luca al capitolo 19 racconta d i Zaccheo 
che cerca Cristo, e Cristo g l i dice: «Sta­
sera sa rò a casa tua» . 

Fabro: Sì, e questo continua. C 'è un 
certo numero, un parvus grex, un piccolo 
gregge che r e s i s t e r à . Bisogna pensare, 
agire come se potessimo vincere. Abbia­
mo l'onore d i essere associati a Cristo, 
siamo chiamati con lu i a trasformare il 
mondo, sì, lo ammetto, anche nella pol i t i ­
ca. 

I l Sabato: È possibile un progetto po­
l i t ico cristiano? 

Fabro: Non è «poss ib i le» , se uno è 
crist iano: è necessario. Tut to scaturisce 
dentro un progetto di vita, nella l ibertà 
della coscienza che si pone in ogni azio­
ne. E come p u ò un disegno polit ico, una 
min ima azione essere fuori d i questo? 

I l Sabato: Lei s a p r à che lo slogan 
su l l ' ones t à è i l cavallo d i battaglia di chi 
nega lo specifico crist iano in poli t ica e si 
appella ai valor i umani comuni . . . 

Fabro : Ma questo è l'ideale massoni­
co della soc ie tà . E trova consensi in tanti 
che non sono massoni. Ma se non si am­
mette la presenza di un Dio personale, di 
una Persona che ha fatto passare l 'uomo 
dal non essere all'essere, che ci tiene in 
vita, che ha dato la speranza a l l 'uomo di 
essere oltre i l tempo e lo spazio. Se non 
si parte da questo, la vita non ha più 
colpi d'ala, è f inita, la coscienza è mor­
ta, e questa è la rea l tà che vedo. L'ideale 
massonico che prevale è questo: la vita 
non si gioca più davanti a Dio e davanti 
a Cristo, ma davanti a niente. Anche la 
morte è ridotta a nul la . Quando io parlo 
d i o n e s t à non la intendo cosi c o m ' è stata 
ridotta: c ioè alla correttezza nei rappor t i 
sociali d i scambio. No non è questa l 'o­
n e s t à . 

La qua l i t à d e l l ' o n e s t à sta nella co­
scienza intera, nell 'orientamento profon­
do d i tu t t i g l i att i interni ed esterni da­
vanti a Dio e davanti a Cristo. È la scelta 

radicale che avviene p r ima ancora di co­
noscere, di riflettere. É la l iber tà con cui 
si prende posizione sul significato dell'e­
sistenza. I valori comuni , l'ideale masso­
nico toglie i l dramma della l ibertà . Pri­
ma riduce Dio a qualcosa che tocca una 
sfera l imitata della coscienza, poi appro­
da al nichil ismo. 

I l Sabato: Come lo spiega i l fascino d i 
questa posizione cos ì poco adeguata al 
senso religioso che ognuno d i noi sente? 

Fabro: É Dio che permette a Satana 
questo dominio sul l 'uomo p e r c h é la sua 
Grazia si mostr i più chiara. E Satana 
lavora senza mol t i vo l i ideali, sa? 

I l Sabato: Dove, come a lei è capitato 
d i vederlo? 
« Fabro: Le racconto la storia p i ù curio­
sa. Nel '68 tengo la prolusione a l l 'Uni ­
vers i t à d i Perugia, al Palazzo dei Pr io r i . 
I l mio discorso è senza equivoci. I pro­
fessori, ad uno ad uno, passano a con­
gratularsi con me. E noto che mo l t i d i 
loro stringendomi la mano m i premono 
come un di to sul palmo. Lo dico al presi­
de. M i dice: « I n g e n u o . Quello è l ' inv i to 
a entrare in massoneria. Farai carriera, 
t i aiuteranno anche nel campo ecclesia­
s t ico». 

Come vede, la r ea l t à è mol to pedestre 
e monotona. Ho resistito: c ' è la Grazia 
che sostiene la nostra l ibe r tà . N o i cr i ­
stiani dobbiamo suscitare oggi la respon­
sab i l i t à : la r e s p o n s a b i l i t à è la coscienza 
che noi dobbiamo rispondere, l'esistenza 
stessa è questo: un sì o un no davanti a 
Dio e davanti a Cristo. Occorre pregare. 
Ma sono sicuro che i crist iani dovranno 
ogni volta essere inchiodati sulla Croce. 
Fall iranno. 

I l Sabato: Manzoni direbbe che «là 
c 'è la P rovv idenza» . E d i s p o r r à Lei . . . 

Fabro: Sì, e tuttavia i l cristiano reste­
rà un r i f iutato. Quello che conta è non 
dare nemmeno un pezzetto del proprio 
orecchio alla menzogna. Tut to i l nostro 
corpo è stato battezzato, è divenuto pro­
pr ie tà dello Spir i to . No, nemmeno un 
pezzetto alla menzogna. 

Voi che siete giovani, resistete. Ogni 
istante r i fer i tevi alla veri tà d i Cristo e 
basta. 

f a cura di R e n a t o Far ina 
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Dove sta andando l'Italia? 

Dal dibattito 
sull'antifascismo 

alla malattia 
morale 

1 d i AUGUSTO DEL NOCE 

LE PAROLE del sena­
tore Merzagora se­
condo cui l 'Italia 

«sta attraversando uno dei 
periodi più nefasti e più 
diffìcili della sua storia» 
meritano attenta conside­
razione. 

M i permetto di tradurre 
in questi termini: moral­
mente l'Italia è minata da 
una malattia che, a lungo 
andare, in tempi che anco­
ra non possiamo prevede­
re, può manifestarsi morta­
le. Ora, la diàgnosi è possi­
bile anche se per farla oc­
corre un relativo coraggio, 
pe rché 'u r t a troppe abitudi­
ni intellettuali e morali. 

Questa situazione non 
può non essere che i l risul­
tato di un processo che si 
è svolto nel quarantennio 
in cui l'antifascismo ha do­
minato. Può dispiacere i l 
riconoscerlo, ma è neces­
sario. Inutile cercar di na­
sconderlo: l 'antifascismo 
deve essere messo in que­
s t i o n e e n o n s o l t a n t o 
perché, come si è sostenu­
to, in polemiche recenti, i l 
fascismo appar tenga al 
passato e non abbia possi­
bilità di risorgere, o pe rché 
i l concetto di fascismo non 
esaurisca quello di antide­
mocrazia. E i p r imi a do­
verlo fare sono coloro che 
l'hanno vissuto, e legato a 
esso i valori a cui più ten­
gono. 

Cominciamo con l'osser­
vare che l'antifascismo dei 
tardi anni '80 ha poco in 
comune con quello degli 
anni '30. Questo era pro­
fessato, nella generazione 
allora giovane, da pochis­
simi e, nel ceto intellettua­
le, tali giovani guardavano 
a Croce, se laici, a Mar i ­
tain se cattolici; o ancora, 
nelle espressioni più inten­
samente religiose, a Capiti­
ni, se laici, a La Pira se 
ca t to l ic i . In nome della 
«virtù» sfidavano la «fortu­
na» che sembrava essersi 
pronunciata per i l fascismo 
e i l nazismo, forze che 
sembravano avanzare tra­
volgendo ogni ostacolo. L ' 
antifascismo successivo 
non è una sua continuazio­
ne; al fascismo non m a n c ò 
davvero i l consenso, finché 
la sorte gli fu favorevole; 
la «conversione» avvenne 
nella forma di «passaggio 
al campo dei vincitori». 

(IL TEMPO) 
Mercoledì 
3 Febbraio 1988 

L'equivalenza 
tra male 
e autorità 

SI P U Ò anche dire:ian­
tifascista negli anni 
Trenta era aggettivo. 

Si era cioè antifascisti in 
nome di un'idea universa­
le, quale che essa fosse: 
era essa a far pronunziare 
i l giudizio negativo. Quan­
do le cose mutarono, e la 
fortuna cambiò direzione, 
all'aggettivo antifascista -si 
sostituì l'antifascismo so­
stantivo. I l fascismo essen­
do diventato «il. male», si 
giustificò la scelta per una 
particolare posizione idea­
le o politica col cercare di 
mostrare come essa realiz­
zasse un più profondo o 
più vero antifascismo. Si 
arr ivò invece al puro rove­
scio de) fascismo. Si .è par­
lato spesso di una conti­
nuazione del fascismo nel 
postfascismo: giudizio che 
è giusto quando si precisi 
che la continuazione sta 
qui. 

E cioè: si cominc iò a 
pensare, conseguenza dell ' 
atmosfera di gùer ra — di 
una guerra ideologizzata 
quale altra mai nella storia 
— che i l fascismo fosse «il 
male assoluto» o almeno la 
forma in cui esso si mani­
festava nel nostro secolo; 
la totalità dei mali v i veni­
va compendiata. Si pensa­
va dunque, e si Continua a 
pensare in larghi ambienti, 
a un'essenza unica del fa­
scismo che si sarebbe ma­
nifestata in forme diverse, 
ma analoghe, a seconda 
delle varie tradizioni na­
zionali fino a trovare la 

sua espressione piena nel 
nazismo; e siccome, per 
designare questa essenza, 
occorreva indicare un ca­
rattere comune si era co­
stretti a cercarlo nél lo «spi­
ri to autori tario»; in conse­
guenza di ciò, tutto quel 
che contraddiceva l'idea di 
autori tà veniva automati­
c a m e n t e p r o m o s s o a 
«bene» e a segno di pro­
gresso nella modernizza­
zione. L'epoca del fasci­
smo era segnata, e questo 
è vero, dalla retorica degli 
ideali; quella successiva lo 
fu dalla loro pretesa demi­
stificazione. Ma essa, se al­
meno si riconosce che ogni 
atteggiamento esistenziale 
corrisponde a una posizio­
ne filosofica, nel suo gene­
ralizzarsi non poteva finire 
che con l'assumere i l signi­
ficato d i subordinazione 
del morale all'economico, 
dell'intelletto al senso. 

L'età nuova sorta nel se­
gno della liberazione, mi­
naccia perciò di coincidere 
con quel, che Marx chia­
mava i l « m a t e r i a l i s m o 
crasso» ravvisandovi l ' u l t i ­
ma involuzione della men­
talità borghese. In verità, 
tut t i gli aspetti di questa 
mental i tà trovano oggi pie­
na manifestazione, cos ì 
teorica come pratica: l 'u t i ­
l i t a r i smo, l 'edonismo, l ' 
egoismo; e non v i è chi 
non lo veda. Incontriamo 
per questa via i l senso di 
una paro la resa logora 
dall'uso improprio, ma che 
tuttavia non riesco ora a 
sostituire: permissivismo. 
I l fascismo veniva configu­
rato come i l sistema dei 
«divieti», del «tabù», ecc. (e 
quanto fu scritto a, questo 
riguardò): tutto ciò che i l 
fascismo aveva o vietato o 

o s t à c o l a t o d iventava d i 
conseguenza lecito. Ossia 
«tutto è permesso», purché 
siano rispettate quelle re­
gole del giuoco che in sé 
non hanno valori morali, 
ma sono necessarie alla so­
cietà, come garanzia della 
coesistenza fisica dei sog­
getti. Insomma, è la mora­
le di «quelli che ce la fan­
no e quelli che non ce la 
fanno», i l farcela legit t i ­
mando ogni modo d'agire. 

Che questo sia i l criterio 
di valutazione oggi preva­
lente è indubbio. 

Cittadini 
e partiti 

senza ideali 
QUEL CHE occorre 

chiarire è i l pro­
cesso attraverso 

cui ci si è arrivati. Che sia 
nella contraddizione più 
estrema con lo spirito dell ' 
antifascismo originario è 
indubbio; ma come esso 
non hà resistito? 

Una via p u ò essere r in­
tracciata in quella «sostan-
t ivaz ione» del l 'ant ifasci­
smo, come se esso inclu­
desse tutt i i valori della 
morali tà . I l passaggio «al 
campo dei vincitori» a cui 
la si è collegata è un feno­
meno patologico; però , ri­
spetto alla storia, normale. 
I l problema è render conto 
come sia arrivato a inqui­
nare la cultura sino a do­
minarla e come abbia eser­
citato la sua influenza sul­
la politica. Si tratta di un 
tema estremamente ampio; 
quel che qui ci si limita a 
proporre è una ricerca si­
nora mai condotta. 

D iamone comunque i 
pr imi tratti , facendoli pre­
cedere dall'avvertenza che 
non si tratta di ricerca di 
colpe, ma di individuazio­
ne di errori, anchq, se in 
poli t ica g l i errori hanno 
più peso delle polpe. Si 
p u ò trovare la radice della 
sostantivazione dell'antifa­
scismo nel «ciellennismo», 
termine con cui intendia­
mo qualcosa di ben distin­
to dal Comitato di Libera­
zione Nazionale , inteso 
come coalizione provviso­
ria di partiti d'impostazio­
ne ideale affatto diversa 
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contro un comune 'avver­
sar io. Ciellennismo v u o l 
dire invece interpretazione 
di tale comitato come se a 
suo fondamento v i fosse 
un 'un i tà ideale al di là del­
le differenze; e come se 
ne l la cos t ruz ione del la 
nuova Italia tale unità non 
dovesse mai venire dimen­
ticata. La sostennero allora 
i comunisti, nel pensiero 
che così l'anticomunismo 
venisse n e u t r a l i z z a t o : 
«ogni anticomunismo è fa­
scismo», «il fascismo è an­
z i t u t t o a n t i c o m u n i s m o 
piuttosto che antiliberali­
smo», furono formule che 
ebbero ampia 'circolazione 
nei primi anni del dopo­
guerra. Non furono però 
loro a inventarla o a insi­
stervi in modo particolare; 
la sua paterni tà risale al 
Partito d 'Azione, che i n 
quanto unico partito sorto 
direttamente contro H fa­
scismo, nell'affermazione 
de l l ' un i t à tra quelle due 
forme del pensiero politico 
moderno, liberalismo e so­

cialismo, che il fascismo 
aveva combattuto, preten­
deva esserne la guida idea­
le. Questo partito uscì pre­
sto dall'agone della poli t i­
ca elettorale per passare a 
quello della politica della 
cultura ove ha indubbia­
mente svolto una funzione 
egemonica che influenzò 
in modo decisivo, nonché 
i l costume, anche l'effetti­
va politica. Così che quest' 
idea del C L N trovò una/ 
sua riaffermazione nei pri­
mi anni 7 0 con l'arco co­
stituzionale. 

I l risultato è stato in tut­
ti i partiti la neutralizza­
zione degli ideali, o alme­
no la tendenza in questo 
senso. Molto scarso infatti, 
o relegato in una zona del­
la coscienza che sfugge al 
controllo, è i l ricordo nei 
democristiani dell'idea di 
c r i s t i a n i t à come ideale 
eterno che permane tale, 
quali che siano le forme 
storiche che può assumere. 
Lo stesso si deve dire per i l 
PCI ove della società degli 

eguali come fine ultimo si 
è spento i l ricordo e sem­
pre più di rado si fa appel­
lo, nonché a Marx, allo 
stesso Gramsci. 

Non si dica che ciò av­
viene in nome della con­
cretezza dei problemi par­
ticolari e neppure se ne 
cerchi la positività per ciò 
che eliminerebbe l'intolle­
ranza. In realtà, l'omissio­
ne degli ideali ul t imi con­
oide con la perdita di rap­
presentatività e con la di­
saffezione per la politica. 
Da partiti senza ideali ult i­
mi il singolo non si sente 
rappresentato in quanto ha 
di meglio. Molto si è detto 
sulla frattura che si è de­
terminata tra il palazzo e il 
paese: ebbene, è qui la sua 
ragione. E i l singolo che 
non può più sentire lo Sta­
to come i l sup Stato si r in­
chiude nel suo egoismo. 

Come si vede, t r opp i 
problemi sono stati indica­
ti in questo articolo perché 
si debba aggiungerne altri . 
Soltanto, per concludere: 

si deve fare molta attenzio-. 
ne nell'usare la consueta 
formula della Repubblica 
fondata sui valori «dell 'an­
tifascismo e della Resisten­
za». Perché, che cosa pen­
sare di una Repubblica che 
è fondata non su un per, 
ma su un contro? Oltre al 
fatto, su cui non si insi­
sterà mai abbastanza, che 
elevare i l fascismo a male 
del secolo non p u ò che es­
sere i l frutto d i un'indebita 
astrazione rispetto alla sto­
ria contemporanea vista 
nel suo insieme; e questo 
dovrebbero saperlo soprat­
tutto i cattolici che hanno 
nel «secolarismo» o nell ' 
espansione dell 'ateismo, 
nel suo passaggio dal la 
teoria alla pra t ica , una 
chiave interpretativa della 
storiò di questo secolo di 
ben altro valore; certamen­
te il fascismo fu, se pur on­
deggiando tra aspetti con­
traddittori, tra le forme di 
secolarismo, ma non la più 
importante e la più radica­
le. 



Trasmissione di Barbato 
Sale i l sipario, 

ma quel Sessantotto 
è solo happening 

dì Gianfranco Morra 

Con una trasmissione al­
trettanto pletorica quanto 

'vuota la tv di Stato ha dato 
inizio alle celebrazioni del 
passato Ventennio. Fu, infat­
t i , nel W68 che ebbe inizio 
quella rivoluzione antropo­
logica (Tunica rivoluzione si­
nora fatta in Italia), che do­
veva produrre l'universo di 
«valori» dell'attuale convi­
venza nazionale: soggettivi­
smo narcisista e interesse 
corporativo, separazione tra 
pubblico e privato, disinte­
resse politico e deresponsa­
bilizzazione professionale, 
disgregazione delle agenzie 
di socializzazione (famiglia, 
scuola, eccetera) e vita alla 
giornata. 

Una rievocazione di quel­
l'anno, se condotta con crite­
ri scientifici o anche solo di 
buonsenso, avrebbe potuto 
contribuire ad una maggiore 
consapevolezza degli ostaco­
l i da rimuovere e delle mete 
positive da proporsi nel mo­
mento attuale. Ciò è accadu­
to, nella trasmissione curata 
da Andrea Barbato per Rai-
tre con burocratica ragione-
ristica, solo in piccolissima 
parte. Le analisi sociologiche 
di De Rita e Delai sono parse 
altrettanto convincenti 
quanto criptiche e superiori 
alla comprensione del pub­
blico medio; Spadolini è sta­
to praticamente l'unico a col­
legare, per sette secondi, Ses­
santotto e violenza terroristi­
ca; De Michelis ha giusta­
mente sottolineato le gravi 
colpe della sinistra quando 
volle «cavalcare la tigre» del­
la rivolta. 

Ma sono stati brevi accen­
ni. Le tre ore della barbosa 
trasmissione di Barbato so­
no state spese o meglio utiliz­
zate per tessere una retorica 
a senso unico delle spinte 
emancipatone del Sessantot­
to, qualcosa di mezzo tra i l 

balletto Excelsior e i l «Cuo­
re» di De Amicis. 

Non vorremmo essere 
fraintesi. Non diciamo che la 
trasmissione non sia riusci­
ta. Anzi, ci è sembrata riusci­
tissima, quasi una sintesi di 
comé l'attuale establishment 
di regime, che si è servita 
proprio di quei moti per con­
quistare posizioni di potere, 
imposterà un anno di cele­
brazioni: i l movimento del 68 
sarebbe stato i l tentativo di 
emancipare un'intera gene­
razione dai l imi t i d i una so­
cietà arretrata e dalla preva­
lenza di ideologie superate e 
sterili (leggi: tradizione cat­
tolica); esso era un movi­
mento pacifico, che lottava 
contro la guerra e per l'amo­
re; solo la reazione della poli­
zia e dei fascisti avrebbe dato 
origine ad alcune degenera­
zioni violente, che non van­
no confuse con le vere finali^ 
tà del movimento. Nella riu­
nione dei «reduci», tenutasi 
la settimana scorsa a Bella-
ria, Capanna ha sostenuto la 
medesima tesi. 

La velina del Minculpop è 
pronta. Non abbiamo dubbi 
che verrà seguita alla lette­
ra, in una situazione di quasi 
totale manipolazione dei 
mass-media da parte dei 
«chierici delia contestazio­
ne» (e ne abbiamo avute pro­
ve a oltranza nella trasmis­
sione di Barbato: dalla sera­
fica Rossanda all'immanca­
bile Mora via-Gero v i tal, dal 
tardivo pentito Zevi alla star 
di quartiere Nicolini, da un 
padre Balducci stancamente 
ripetitivo a un Marco Boato 
da a'marcord trentino). 

E' anche vero, però che a 
fianco della cultura di regi­
me ve n 'è una, parallela, che 

ha scarse possibilità espres­
sive, ma conosce con esattez­
za come andarono le cose. 
Non nega le gravi colpe della 
società e dei partiti politici, 
prima, durante e dopo i l Ses­
santotto. Riesce a leggere, 
sotto l'apparente spinta 
emancipatoria, la vera finali­
tà nichilistica del movimen­
to, tipicamente borghese e 
anti-popolare, del sessantot­
to. Ne fotografa con amarez­
za gli esiti prevalentemente 
negativi; violenza terroristi­
ca e tossicodipendenza, per­
dita della personalità e psico­
patia, suicidi giovanili e soli­
tudine, crisi della scuola e 
della famìglia. 

Sono i mali d i oggi, che 
hanno trovato la loro causa, 
non unica ma principale, 
nelle «radiose giornate» ini­
ziate nel Sessantotto. Gior­
nate che meriterebbero, da 
parte di tutt i , una riflessione 
ben più attenta 
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L'analisi dimenticata dalla fiera delle rievocazioni 

Pasolini e il Sessantotto 
la «censura» continua 

Nel gran museo delle emozioni perdute, i l 
Sessantotto celebra i vent'anni: lungo le pa­
reti foto in bianconero di folle sbandate fra 
i lacrimogeni della celere, sugli attaccapanni 
maglioni peruviani, eskimo verdi e pantalo­
ni di velluto a coste; nel juke-box la voce di 
Guccini che canta Dio è morto, sugli scaffali 
i l ibr i i n edizione economica di Einaudi e 
Feltrinelli, La morte de{la famiglia di David 
Cooper, La rivoluzione sessuale di Wilhelm 
Reich, Operai e capitale di Mario Tronti. 

Fra bocche di megafoni e passamonta­
gna, poster di Ho Chi M i n e Che Guevara, 
fra barbe nere e fazzoletti rossi, una foto 
più piccola in fondo al museo, in disparte, e 
quasi invisibile: Pier Paolo Pasolini. Le rie­
vocazioni di oggi lo hanno quasi dimentica­
to, i l revival non lo tocca, i periodici patina­
ti che al Sessantotto dedicano inserti e sup­
plementi, reperti e reliquie, ne parlano 
poco, quasi controvoglia. Eppure fu tra i 
protagonisti. 

U n settimanale lo ha ricordato limitando­
si a pubblicare una fra le poesie più note, // 
pei ai giovani, scritta subito dopo i primi 
scontri fra studenti e polizia a Valle Giulia, 
i l 1° marzo '68 a Roma: «I poliziotti sono fi­
gli di poveri... Voi invece avete facce di figli di 
papà, I vi odio come odio i vostri papà: I 
buona razza non mente...! Avete lo stesso oc­
chio cattivo». 

Pasolini resta scomodo, meglio non insi­
stere'. Poco spazio per lui nella riflessione su 
quel periodo, la solita poesia, le solite cose, 
un piccolissimo ritratto seminascosto fra 
tante gigantografie. Eppure su quegli anni 
di bandiere e Cortei, di pugni chiusi e as­
semblee che non finivano mai, Pasolini dis­
se anche dell'altro. Analisi, interviste, di­
scorsi. Cose in gran parte inedite e non an­
cora pubblicate, interventi in libertà di quel 
corsaro che in un'assemblea scolastica o a 
una festa dell 'Unità rispondeva a tutti, e 
navigando controvento sapeva di sfidare 
l'impopolarità e i l ghetto. 

I l 20 ottobre '73 Pasolini partecipò alla 
trasmissione televisiva «Controcampo», 
Rete uno, moderatore i l giornalista Giusep­
pe Giacovazzo, in studio alcuni ospiti: lo 
storico Paolo Spriano, i l sociologo Gian 

Paolo Bonanni, t 
Renzo Paris, i l i £ . 
Alberto Sensini, j l s K 
di filosofia Pa_ * * • 

Tema: L'inquietuut,.* 
vani. 

Pasolini par lò a lungo, ma 
le cose che disse allora f in i - , 
rono in soffitta- Nessuno le 
pubblicò, nessuno dei tanti 
reduci oggi impegnati nel re­
vival d i quegli anni vuole ri­
cordarle. Sono rimaste sotto 
un cumulo di polvere, chiuse 

in qualche impenetrabile 
baule del museo-Sessantotto, 
lontane e dimenticate, ma 
tutt 'altro che ammuffite. E' 
tempo di riparlarne. E' ora 
di rovistare fra la cenere e 
ritrovare i l calore delle braci 

La diagnosi di Pasolini sul 
Sessantotto è in quell'inter­
vento a Controcampo. Questa 
è la trascrizione di quella re­
gistrazione: prima una pre­
messa sulle trasformazioni 
del potere fra gli Anni 60 e 
70, e subito dopo i l rapporto 
fra queste trasformazioni e i l 
significato della contestazio­
ne giovanile. 

« Non sono i giovani a esse­
re cambiati. E' il Potere che è 
cambiato e ha trasformato nel 
proprio universo i propri valo­
ri. L'unica vera rivoluzione 
nell'Italia del dopoguerra l'ha 
fatta l'industria, o meglio, la 
seconda rivoluzione industria­
le che ha trasformato il vec­
chio capitalismo in una forma 
assolutamente nuova, inedita, 
inaspettata e imprevedibile di 
capitalismo. Che tipo di uomo 
vuole il nuovo Potere della se­
conda rivoluzione industriale? 
Non vuole più che sia un buon 
cittadino, un buon soldato, 
non vuole che sia un uomo 
onesto, previdente, non lo vuo­
le tradizionalista e nemmeno 
religiosa Al posto del "vec­
chio" tipo d'uomo, il nuovo 
Potere vuole che esso sia sem­
plicemente un consumatore. 
Cosicché anche la Chiesa, che 
in un certo senso difendeva i 
valori tradizionali, risulta su­
perflua e finirà con l'essere 
accantonata. 

«Come può il nuovo Potere 
trasformare il "vecchio" uomo 
in consumatore? Mediante 
quel processo che si chiama 
acculturazione.- cioè riducen­
do e appiattendo tutti gli -altri 
valori e le altre culture non 
omogenee, ai modelli di una 
Cultura centrale, cioè di una 
Cultura del Potere... L'obiet­
tivo di questa cultura è di tra­
sformare gli uomini in consu­
matori e conformisti». 

Ma non furono proprio i 
giovani del Sessantotto, si 
obietta a Pasolini, a battersi 

contro i l potere e l 'autorità, 
a lottare per una società più 
libera e più giusta? 

«I giovani del Sessantotto 
ci hanno detto che cosa non 
volevano, ma quando si è trat­
tato di operare una sintesi, di 
trovare una logica nel tutto e 
spiegarci che cos'era il loro 
estremismo si sono fermati. E 
sono stati sconfìtti. Purtroppo. 
Ricordiamo l'elenco che ho 
fatto prima: i rivoluzionari e i 
contestatori volevano essere 
dei buoni cittadini? No. Vole­
vano essere dei buoni soldati? 
No. Volevano essere delle per­
sone oneste, perbene e previ­
denti? No. Volevano essere 
dei tradizionalisti? No. Dei 
buoni religiosi? No. Il Sessan­
totto ha praticamente aiutato 
il nuovo Potere a distruggere 
quei valori di cui il Potere vo­
leva liberarsi. Se posso usare 
una parabola, direi che questo 
famoso Potere, questa "men­
te" borghese che dirige il de­
stino della borghesia, ha in un 
certo senso programmato la 
rivoluzione del Sessantotto. 

«E infatti è un luogo comu­
ne dell'analisi marxista, so­
stenere che la borghesia si 
crea sempre delle contestazio­
ni per potere poi superare se 
stessa e avanzare. Certo sta­
volta la borghesia ha rischiato 
grosso. Non ha creato una 
semplice contestazione o una 
semplice opposizione che la 
aiutasse ad andare avanti: ha 
creato addirittura il rischio 
della rivoluzione e del crollo 
attraverso la ribellione del 
Sessantotto. Ma proprio que­
sto, alla fine, l'ha consolidata 
ancora di più». 

Nella rievocazione di que­
gli anni l'analisi d i Pasolini 
resta un boccone amaro. Lui 
che fino all 'ultimo si definì 
marxista e progressista, vide 
nel significato del Sessantot­
to l'esatto contrario di quel 
che marxisti e progressisti ri­
tenevano di avere realizzato. 
Le loro vittorie erano secon­
do lu i sconfitte, gli inni di 
gioia un canto funebre. Per 
questo nel museo del Sessan­
totto gli hanno lasciato solo 
un piccolo ritratto. Perché 
forse lui era stato i l primo a 
capire. 

S E « f t 

\ 

M a u r o A n è e l rao 



Vittorio Messori — 

Non è sempre facile, vista 
l'insistenza. Ma, da anni, r i ­
fuggo dal partecipare a 
"compàrsate" radio­
televisive: a quelle ammuc­
chiate, cioè, davianti a micro­
foni e telecamere, che si ri­
solvono nell 'accàvallarsi d i 
contraddittorii "secondo 
me", mentre i l conduttore 
sbircia l'orologio e sollecita a 
sbrigarsi. Non credo affatto 
che da questa inflazione di 
"dibattiti" la gente ricavi i l 
vantaggio di un po' più di ve­
rità. Credo, al contrario, che 
la loro funzione sia quella di 
sbriciolare l'idea stessa che 
una verità possa esistere: 
tutto non è che opinione, a 
ogni convinzione se ne può 
sempre affiancare un'altra 
contraria. Tot capita, totsen-
tentiae. e più ce ne sono, e 
più sono inconciliabili tra lo­
ro, tanto meglio, gli organiz­
zatori gongolano. D "con­
fronto" sa rà stato "vivace"; e 
chi cercasse di andare oltre, 
di stringere qualche conclu­
sione, sarebbe guardato co--
me un anacronistico fanati­
co. , 

Sbaglierò, ma dietro que­
sta "pluralità di opinioni ri­
cercata a ogni costo (la scelta 
di chi deve intervenire è do­
sata perché i punti d i vista 
siano contrastanti), m i sem­
bra di intravedere lo scuote­

re di capo di Pilato. Lui , tolle­
rante perché scettico, lu i che 
la sa lunga, l u i che non ha 
niente a che fare con t ipi così 
poco "dialogici" come quel 
provinciale straccione che 
gli sta davanti. («Per questo 
io sono nato, e per questo so­
no venuto al mondo: per ren­
dere testimonianza alla veri­
tà. Chiunque èUal la verità 
ascolta la mia parola»). Quel 
quid est veritas?, opposto su­
bito con compatimento e in­
quietudine — i "fissati", si 
sa, sono pericolosi — è tra i 
motti del mondo di sempre; 
ed è oggi più che mai la pri­
ma regola di chi gestisce la 
galassia dei media. 

Come vediamo sin dagli 
Atti e dalle lettere apostoli­
che, la tradizione dei seguaci 
del Cristo (di colui, cioè, che, 
sulle piazze e nelle sinago­
ghe, «insegnava come uno 
che ha autorità», e non come 
un mediatore tra pareri con­
trastanti), conosce l'annun­
cio, la catechesi, l'omelia, 
non la tavola rotonda. E sol­
tanto uno sforzo propagandi­
stico di oltre due secoli e che 
comincia con i Voltaire, rie­
sce a trasformare la parola 
"dogma" in una parolaccia e 
"dogmatico" in un insulto. 
Per diciassette secoli non era 
stato così: sino ad allora, nes­
suno aveva dubitato che, a 
cercarla, si potesse scoprire 
la veri tà e che potesse essere 
professata sino i n fondo e an­
che (seppure sempre imper­
fettamente, come imperfetto 
è i l linguaggio) potesse esse­
re definita e circoscritta con 
delle parole. 

Ma proprio questa setti­
mana ho derogato al rflio 
"sabotaggio", peraltro irrile­
vante, delle ammucchiate 
ideologiche. Deroga per mo­
do di dire, visto che si è risol­
ta i n una telefonata della Rai 
per un programma radiofo­
nico del mattino. Oggetto: 
quel "mese diabolico" i n pro­
gramma per ottobre a Tori­

no, sponsorizzato a suon di 
milioni dalle autor i tà pùbbli­
che e cui già accennammo, 
mesi fa, su queste colonne. 

Costretto .così a ripensare, 
riflettevo sull'ennesima con­
ferma d i una realtà speri­
mentata anche nel lavoro 
giornalistico: la presunta 
"società secolarizzata" sem­
bra affascinata e tormentata 
da questi problemi assai più 
di quanto non fosse la stessa 
cultura medievale. Infatti, a 
differenza d i quel che vor­
rebbero farci credere, i l cri­
stianesimo irrompe nella 
storia come i l nemico impla­
cabile delia paura che nasce 
dalla superstizione. La quale 
devastava l'impero della de­
cadenza e alla quale i l vange­
lo donò una terapia liberato­
ria non di oscurantismo ma, 
al contrario, di razionalità. 
"Luce" è uno dei nomi' che 
Gesù dà a sé stesso. A l terro­
re delle divinità malefiche, la 
"buona notizia" oppone l'as­
soluta signoria del Dio di 
Cristo che sgombra la terra 
dal formicolare delle presen­
ze credute nefaste. 

Gfu chi aggredì i l card. 
Ratzinger anche per certe 
sue affermazioni al proposi­
to, ma nessuno potè smentir­
lo sul piano storico: «Non 
sembra i l caso di esaltare, co­
me taluni oggi fanno, la con­
dizione precristiana, quel 
tempo degli idoli che era an­
che i l tempo della paura. An­
cora oggi, come avvenne al 
tempo degli apostoli, i n Afri­
ca e i n Asia l'annuncio del 
Cristo è un'esperienza di l i ­
berazione dal terrore. I l pa­
ganesimo innocente, sereno, 
è uno dei tanti mi t i dell'età 
contemporanea. I n genere, 
le religioni non cristiane, per 
questo aspetto sono spesso 
regimi di paura». Ammoni­
va poi, i l cardinale: «Se que­
sta luce liberatrice del Cristo 
dovesse spegnersi, pur con 
tutta la sua sapienza e la sua 
tecnologia, i l mondo rica­
drebbe nel terrore e nella di­
sperazione. Ci sono già molti 

segni inquietanti del ritorno 
di forze oscure, mentre, pro­
prio nelle zone del mondo 
più "sviluppate" crescono 
ogni giorno superstizioni e 
conseguenti ricerche di riti 
Hberatorii». 

"Cose da Medio Evo" si di­
ce. E mai espressione fu più 
infondata: streghe, sabba, 
magìa e cose del genere Sono 
tenute a bada sino a quando 
la Chiesa neha la possibilità. 
L'ossessione inizia proprio 
con la fine del Medio Evo, 
contrassegna quel Rinasci­
mento che guarda con no-

istalgia all 'antichità precri­
stiana. E contrassegna poi, 
p u r c h é i l mondo cattolico, 
quello nato dal protestante­
simo'dove, sino al Séttecen-
to, àrdono i roghi degli " in­
demoniati". 

Coi loro ritornello che cre­
devano ironico ("Tramate, 
tremate, le streghe sóh tor­
nate") le paleo-femministe 
non sapevano di annunciare 
una realtà della società post-
cristiana Così come lo fu 
della precristiana dove Dio 
muore, rispunta la paura del 
diavolo; dove i l prete batte i n 
ritirata, riecco lo stregone; 
dove la fede scompare, ir­
rompe la superstizione. E' 
una lezione costante della 
storia 
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La Svezia 
un'am 

di Michele Giannella 

Copenaghen. La "glasnost" 
e la "perestrojka" di Michail 
Gorbaciov servono anche a 
soddisfare le mire espansio-

' rustiche dell'Unione Sovieti­
ca nel Baltico.1 Lo ha dimo­
strato chiaramente Nikoky 
Rygkov, capo del governo 
sovietico, ricordando ripetu­
tamente lo spirito di concilia­
zione e di buona volontà che 
aveva spinto i l suo mandan­
te (Gorbaciov) ad acconten­
tarsi di appena i l 25 per cento 
della zona economica marit­
tima spettante legìttima­
mente alla Svezia, rinun­
ciando alle originarie prete­
se del 75 per cento che erano 
state avanzate i n virtù delle 
maggiori dimensioni dello 
Stato sovietico. Secondo un 
vecchio detto, coabitare con 
un vicino potente equivale a 
dormire accanto a un elefan­
te. Tutto va bene se si sta at­
tenti ai momenti in cui l'ele­
fante si rivolta. Questa volta 
l'elefante sovietico si è rivol­
tato nel letto del Baltico e gli 
svedesi si autoapplaudono 
per essersi lasciati schiaccia­
re soltanto al 25 per cento; al­
lora i l primo ministro social­

democratico Ingvar Carls-
son, davanti ai microfoni 
della radio e della televisione 
di Stato, affermò che si tratta 
di illazioni diffuse per scredi­
tare all'estero i l buon nome 
della Svezia. 

Ieri, presentando i l docu­
mento definitivo, firmato da 
lui e da Ryzjkov, Carlsson ha 
dichiarato che si tratta di un 
accordo favorevole per la 
Svezia e che la cessione del 
25 per cento rappresenta un 
enorme successo diplomati­
co per i l governo di Stoccol­
ma. 

La fetta di Baltico ceduta 
dagli svedesi è cioè esatta­
mente quella da noi annun­
ciata, ma non costituisce un 
danno bensì l'obiettivo di 
una politica diplomatica ben 
determinata. 

Le premesse erano chiare: 
i l braccio del Baltico com­
preso fra l'isola di Gotland 
(parte integrante e fittamen­
te popolata della Svezia) e la 
costa sovietica doveva esse­
re diviso a metà. I sovietici 
cominciarono ad obiettare 
invece, già nel 1969, che non 
si poteva tenere conto dell'i­
sola di Gotland, ma che la di­
stanza doveva essere misu­

rata partendo dalla terrafer­
ma svedese. Era una pretesa 
assurda che escludeva l'esi­
stenza di 60.000 persone. 

Ma furono gli svedesi stes­
si a fornire all'Unione Sovie­
tica i l primo pretesto concre­
to per la presentazione di 
una richiesta esosa. Ciò av­
venne, con sómma meravi­
glia degli osservatori stra­
nieri, soltanto pochi giorni 
dopo che i l sommergibile so­
vietico U137 si era incagliato 
all'interno della base milita­
re svedese segreta di Karlsk-
rqna. Invece di agire decisa­
mente, l'allora primo mini­
stro Thorbjoern (del partito 
di Centro) si affrettò ad assi­
curare ai sovietici (forse spa­
ventato dall'apparizione rea­
le del sottomarino) i l 14 per 
cento della cosiddetta "zona 
bianca" che si estende su 
13.500 chilometri quadrati. 

Questo errore ha pesato 
ovviamente sulle trattative 
concluse i n questi giorni; ma 
c'è chi obietta che i l governo 
socialdemocratico avrebbe 
potuto comunque impuntar­
si sul 14 per cento già pro­
messo senza andare oltre. 

Fra Svezia e Unione Sovie­
tica è stato inoltre concluso 

un trattato ittico che consen­
te ai sovietici d i estrarre 
18.000 tonnellate all'anno di 
pesce dalle acque della zona 
svedese. Ciò vale per i prossi­
mi vent'anni e non è escluso 
die, una volta insediatisi con 
le loro flotte pescherecce a 
due passi dall'isola di Go­
tland, i sovietid riproponga­
no la questione della divisio­
ne basandola sul prindpio 
dell'usucapione. 

Certo è che, potendo agire 
nell'estrema vicinanza del 
suolo svedese, i sovietici 
avranno ottime possibilità 
logistiche per le loro unità 
sottomarine che infestano le 
coste svedesi L'accordo sve-
dese-sovietico prevede an­
che l'allontanamento di cir­
ca duecento pescherecd co­
munitari (per lo più danesi) 
dalla zona. Un particolare 
che è stato rilevato con di­
sappunto a Bruxelles e che 
non mancherà di pesare-a 
danno della Svezia, compro­
mettendo anche la collabora­
zione internordica sulla qua­
le gli svedesi vorrebbero far 
leva per entrare nella' Cee 
dalla porta di servizio. 

V 



Il cittadino di fronte alla pubblica amministrazione 

Svezia, il grande 
computer dello Stato 

Come vengono preparati 
i cittadini di domani? Secondo 

un professore di Stoccolma, 
il ruolo della scuola consiste 

•"^^èBIfèegnare l'uguaglianza, 
scoraggiare l'individualismo 

e produrre individui totalmente 
integrati nella società. 

Da un'indagine compiuta 
dall'istituto pedagogico 

di Goteborg risulta che la 
maggior parte dei genitori 

si disinteressano sempre più 
dei loro figli perché, dicono, 

tutto è demandato allo Stato 

S VEDESE? Cittadino sotto alta sor­
veglianza dalla nascita alla morte. 
Dal primo vagito, infatti , ogni neo­

nato del paese ritenuto un modello da imita­
re mentre, in effetti, è un esempio degli erro­
r i da evitare, riceve un numero, a guisa di 
marchio, che gli resta addosso in ogni circo­
stanza della vita; quando chiede, ad esem­
pio, la patente per l'auto o la carta di credito 
e quando viene iscritto nelle liste della «so­
cial security», per diventare parte integrante 
di quella specie di «miracolo» che è la Svezia 
socialista. 

. Mediante questo gigantesco schedario, in­
goiato da voraci compiiters, lo Stato ha la 
possibilità -di esercitare sul cittadino un con­
trollo che non gli dà respiro. Chi vive fuori, 
parla di «efficacia del sistema svedese», chi 
lo subisce comincia invece ad averne abba­
stanza e dà segni di intolleranza per questo 
«cocktail d i dirigismo» che è costretto a sor­
birsi e che distrugge ogni forma di individua­
lismo e di felicità umana. 

Stoccolma. Una giornata qualsiasi nei 
pressi del porto dove i l mare è pigro e immo­
bile per via dei ghiacci invernali. Fra le nu­
merose vetture parcheggiate, spiccano due 
«Volvo» verdi, tipo 245, un po' discoste dal­
le altre. Appartengono alla polizia. D'aspet­
to, esternamente, non hanno alcunché di 
particolare, all'interno invece dispongono 
del terminale di un cervello elettronico, colle­
gato alla sede centrale del «Kungsholmen». 

Seduto di fronte allo schermo del suo ar­
nese elettronico, Goran Karlsson è quello che 
si p u ò definire un poliziotto soddisfatto. I l 
perché è prèsto detto. Per controllare l'iden­
t i t à ' d i qualcuno o di qualche macchina, 
Karlsson non ha più bisogno di mettere in 
moto la sirena, rincorrere l'auto o l ' indivi­
duo che intende fermare e tantomeno recarsi 
alla centrale per consultare gli archivi; preme 
un bottone e in un secondo sa tutto ciò che 
vuole. Registro di immatricolazione di vettu­
re rubate, identità di persone ricercate, èva-, 
sori fiscali, eccetera. 

La novità, però , è costituita dal «registro 
dei segni particolari»: tatuaggi, cicatrici an­
che rimarginate, segni di scottature, defor­
mazioni quasi impercettibili, giacché al com­
puter non sfugge nulla. I dati del «registro» 
riguardano più di 120 mila persone che per 
una ragione o per l'altra hanno avuto a che 
fare con la giustizia. Dicevo dei tatuaggi; se i l 
cervello elettronico viene' interpellato sui ta­
tuaggi vi dice fra l 'altro che nella sola Stoc­
colma ne esistono più di 7.000 a forma 
d 'àncora . 

Questa Stótìà ine/1$' taccorUò j up agende 
nella capitale Vvédèse . 'Termata pfr strada 
una ragazza, non riusciva a identificarla per 
mancanza di documenti e per i l fatto che più 
l'interrogava più lei si ostinava a non rispon­
dere. «La guardai — disse — e mi resi conto 
che aveva i denti in disordine e una cicatrice 
sulla mano destra. M i rivolsi al computer e 
questi mi spifferò che la giovane era schedata 
perché dedita agli stupefacenti. Da bordo 
della mia macchina, mediante i l terminal di 
cui dispongo, posso porre all'ordinatore cen­
trale più di 1.500 quesiti. Mediante una sola 
corsa da un capo all 'altro della città, sono in 
grado di controllare 50 vet ture . . .» . 

In Svezia, dove la criminalità cresce in 
proporzioni vertiginose, anche i gendarmi in 
servizio a piedi dispongono di un minuscolo 
computer tascabile che gli permette di avere 
in un secondo le informazioni per le quali 
prima occorrevano giornate intere. I l cre­
scendo dei dati è un vero e proprio motivo 
d'allarme per la società; nel 1973, crimini e 
delitti vari, ne vennero commessii 655 mila; 
nel 1981, 935 mila, oggi più di 1 milione e 
mezzo. A l momento, in Svezia, per una po­
polazione dì poco più di 8 milioni di abitanti, 
ci sono 16 mila poliziotti ed è per questa scar­
sezza di uomini che l'amministrazione ricor­
re alle tecniche più sofisticate. 

la metropolitana, le stazioni ferroviarie, gli è 
aeropòrti e le grandi strade di raccordo sono. ' 
zeppi di telecamere, di circuiti televisivi e di 
microfoni. In certi incroci, sono in funzione -
aparecchi fotografici automatici, le cui pelli­
cole vengono sostituite ogni otto giorni, 1 -
quali scattano ogni qualvolta una vettura,. 
passa con i l semaforo a luce rossa. Comun­
que, anche se tutto questo p u ò destare mera­
viglia, è nulla a confronto d i certi esperirne?- p, 
t i compiuti i n altre città. A Orebro, per '< 
esempio, una cittadina situata a nord di * 
Stoccolma. Be', a Orebro, sulla targa delle 
vetture c 'è un piccolo rettangolo di plastica, 
bianco, a sbarrette nere, sul genere di quelli 
che si vedono ormai sulle scatole d'ogni ge­
nere di prodotti, dai biscotti ai tubi di denti­
fricio. Si tratta di un «codice informatico»)! ;• 
quale, mediante le sue sbarrette, più o meno) •; 
marcate) contiene tutt i i dati relativi alla vet- v. 
tura e al suo proprietario. Con una speciale; ? 
matita elettronica è possibile interpretare i l * 
codice e inviare i dati al registro centrale del- ' 
le contravvenzioni servendosi di un compe­
ter portatile, indicando, sempre in codice, <la 
data, l'ora e i l luogo in cui è stata compiuta 
l'infrazione. 

«Il sistema — dicono alla direzione di pòli-
zia di Orebro — è talmente perfezionato che 
l'agente può "leggere" i l "codice", piazzato 
sulla targa, a diversi metri di distanza». 

È i l caso di dire che le vie dell ' in formatila 
come quelle della Provvidenza, sono infinite , 
e che altrettanto infinite sono le preoccupò-'.;^, 
zioni che i l computer procura agli svedesi che 1 

ne sono diventati le vittime. 
Tempo fa, l'Expressen, i l grande quotidia-

no della sera, lanciò una campagna piuttòsto 
allarmistica dal t i tolo: «Qualche centinaio di 
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Come nei films avveniristici, a Stoccolma, SSCOLO P ' / T A L / A 42-1*Sí 



giórni prima della datq fatidica prevista da 
George Orwell». La campagna si riallacciava 
al famoso romanzo orwelliano che f in dal 
1949 prediceva l'avvento di un'epoca, fissata 
nel «1984», in cui l 'uomo sarebbe stato tra 
sformato in robot e sorvegliato, notte e gior­
no dalj '«occhio» infallibile e spietato del 
«Grande Fratello». 
/ In olire 40 anni di potere quasi ininterrot-
tOj e durante i 15 anni di eccezionale svilup­
po dell'informatica, i l governo socialdemo­
cratico svedese, incarnato, fino al giorno del­
la sua morte, da Olof Palme, ha avvolto i l 
paese in una tela di ragno, per l'appunto in­
formatica, che ha quasi ridotto a zero le l i ­
bertà dei cittadini. Questo' hanno detto più 
volte le opposizioni *ma ciò nonostante là 
Svezia continua àd èssere per molti occiden­
tali un «modello d i democrazùi liberale». Un 
politico dell'Occidente* ha detto infatt i : «La 
gestione della Svèzia da. parte dei socialde­
mocratici è per noi un punto di riferimento 
costante. Quello che é stato realizzato in que­
sto paese rappresenta ciò che di meglio è sta­
to fatto nel mondo a livello d i una politica di 
giustizia sociale e di benessere per gli 
individui.. .». 

Sono le impressióni fuggevoli di chi, al­
trettanto rapidamente e senza vincoli di sor­
ta, arriva in Svezia, ci sta magari una setti­
mana, poi se ne va senza rendersi conto del 
peso soffocante della «social burocrazia» 
che governa i l paese. Tu t t i sono prónt i a par­
lare di «miracolo socialista» e di Svezia mo­
dello, senza rendersi conto che in realtà si 
tratta di una impostura la quale si trascina da 
oltre un secolo. I gadgets Sociali svedesi sono 
in realtà l'educazione sessuale, la pornogra­
fia, i sex-shops, i massaggi alla svedese, le 
stanze dell'amore per i detenuti, l'alcooltest, 
i permessi nelle <»rceri, eccetera. I l numero 
dei drogati cresce in maniera allarmante e le 
telecàmere, piazzate dovunque, servono sol­
tanto a riprendere indirizzi e situazioni che si 
ripetono da sempre. Gente solitaria, drogati, 
ubriachi o quelle scene per nulla entusia­
smanti che si vedono alle 9 di sera, quando 
da Farsta ci si reca alla stazione centrale. 
Uno spettacolo in netto contrasto con i l mito 
dell'ordine svedese. All'ingresso della stazio­
ne ci sono di solito un paio di guardie, ac­
compagnate da un cane, le quali sembrano lì 
a protezione del controllore. Da una parte 
troneggia un manifesto in cui si vede un ap­
partamento sottosopra con una scritta: 
«Vorresti che lo facessero a casa tua? No! 
Allora non fare i l vandalo sui trasporti pub­
blici. Questo, ogni anno costa alla città 10 
milioni di corone!» . 

In fatto dUeggi, da oltre un decennio, ne 
viene votata una ogni otto ore; norme di tutt i 
i generi,.alcune delle quali talmente strane da 
sembrare assurde, come quella ad esempio . 
che proibisce qualsiasi punizione corporale 
per i bimbi e rende perseguibile i l genitore 
che dà uno scapaccione o una tirata d'orec­
chi al figlio capriccioso oppure l'altra che 
vieta la vendita dei soldatini di piombo. 

I l più vorace dei «computers» d i cui si ser­
ve la pubblica amministrazione è senza dub­

bio quello delle irtiposte, i l «Riksskatteyer-
ket», i l quale costituisce un incubo per i 
contribuenti. 

La Svezia, stato assistenziale per eccellen­
za che apre i propri forzieri per distribuire 
aiuti e assistenza sociale, per sopravvivere ha 
un bisogno inesauribile di entrate fiscali. Le 
imposte sono di una pesantezza schiacciante; 
non v 'è dubbio che sono le più esose del 
mondo giacché giungono ad incamerare fino 

| all'85 per cento del salario e i l 90 per cento 
dei guadagni straordinari. 

A Stato che soffoca, nessuna meraviglia se 
corrisponde un cittadino che froda e difatti 
le frodi fiscali in Svezia raggiungono i l 14 per 
cento degli introit i statali. Tale cifra spiega 
perché «Rex», il computer usato per i l recu­
pero dei crediti fiscali, è vicino ad esplodere. 
Nel suo cervello sono inseriti più di ummilio-
ne e mezzo d i nomi di contribuenti che non si 
trovano in ordine con i l pagamento delle tas­
se. «Rex» riceve dati e informazioni da tren­
ta fonti diverse e dal momento che sa tutto di 
tu t t i , rosicchia soldi un po' dovunque, dai 
conti in banca, dagli assegni postali, dagli in­
teressi bancari, eccetera. 

La guerra del fìsco 
Per controllare poi le proprietà dei fore­

stieri, tempo fa V amministrazione dello'Sta­
to ha utilizzato perfino le fotografie scattate 
dal satellite americano Landsat; ora dispone 
invece di un proprio ordigno spaziale in gra-j 
do di riprendere appezzamenti di terreno del­
le dimensioni di 10 metri quadrati. Si tratta 
di informazioni così precise e dettagliate che 
un deputato ha dichiarato in Parlamento che 
per circa 4 milioni di persone, dato questo si­
stema, è del tutto inutile la dichiarazione dei 
redditi. Siamo di fronte ad una vera e pro­
pria guerra, condotta con ogni mezzo, fra 
Stato che si serve degli strumenti tecnologi­
camente più avanzati per scrutare fra le pie­
ghe della vita dei cittadini e individui pronti a 
ricorrere ad ogni astuzia per liberarsi dalle 
soffocanti spire del fisco. 

Non è raro che per sfuggire alla mannaia 
delle tasse chi compie un lavoro, anziché in 
denaro, preferisca venire pagato'con abiti , 
pneumatici per auto, derrate alimentari, ec­
cetera. Comunque se i l cittadino è scaltre, 
«Rex», vale a dire i l fisco, non è sicuramente 
un allocco. Per questa ragione un paio d'an­
ni fa è stata votata una legge che obbliga i l 
contribuente che abbia effettuato lavori in 
casa, ad indicare, nella dichiarazione dei red­
d i t i , i l nome e i l cognome di chi l i ha eseguiti. 

Le investigazioni sono rapidissime e gli inter­
venti repressivi immediati. U n esèmpio piut­
tosto illuminante mi è stato raccontato da un 
amico. U n tizio che non era a posto con i l f i ­
sco è stato fermato per un comune controllo 
stradale. 

Nell'accertamento dei suoi documenti è r i ­
sultato anche che era un evasore fiscale. La 
polizia su due piedi gli ha sequestrato sia 

l'auto che i l denaro che aveva in tasca, la 
sciandogli soltanto qualche spicciolo 

• prendere un taxi e raggiungere la propria ca^ ' 
] sa. Dal momento, però, che la Svezia ci tiene 
! a conservare intatta la sua immagine di «mo­
dello di democrazia», per frenare Tayidi tà ) 
dell'amministrazione e dei suoi cervelli elet­
tronici, è corsa ai ripari nominando q u 
«Ombudsmen» i quali, in veste di media 
indipendenti, funzionano da «giudiig» 
conflitti fra cittadini e burocrazia. Dal 1973, 

jpoi , sono state create le «Datainspektionen», 
.vale a direT servizi d'ispezione dell'informa­
tica. . " i t i l i 

Trenta super agenti, infatti , hanno i l dirit-,• 
to di esaminare tutti i programmi informàtici -|-
dei ministeri, comprese le informazioni se-. 
grete del ministero della Difesa, per accertai ; 
se sono conformi alle libertà garantite dalla 
Costituzione. Diceva, comunque, uno di 
questi superispettori di non avere mai visto 
un tale spreco di potere informatico per sche­
dare i cittadini. «Questo arsenale di cervelli 
elettronici — ha aggiunto — di microfoni e 
di telecamere p u ò senza dubbio contribuire a 
frenare la criminalità e ad elevare i l livello di 
vita degli individui, ma non bisogna dimenti- . 
care che può anche tramutarsi in un'arma 
pericolosa e allora le cose cambiano . . .» . 

In Svezia, le fonti d'informazione sono un 
autentico labirinto. M i diceva un funziona- ; 
rio: «Immagini che uno svedese comune, di 
età media, celibe e senza precedenti penali, è 
presente in almeno cento differenti registri ' 
dell'amministrazione dello Stato. Se poi è 
ammogliato e ha raggiunto un certo livello 
sociale, la sua presenza è in 200 registri. Più 
si sale socialmente, più le schedature aumen- ; 

tano, con la conseguenza che si moltiplicano 
gli errori, non sempre rimediabili con un 
po di telefono. Spesso le controversie fi 
scono infatti in tribunale dove non è raro 
dere poliziotti o agenti del fisco condanni 
per aver attinto notizie a schedari che n 
avevano diritto di consultare». 

Epoca glaciale 
All'orizzonte della Svezia si profila una 

vera e propria «epoca glaciale» nella quale i l 
cittadino sarà soltanto una scheda in codice, 
introdotta nel Grande Computer dello Stato. 
In altre parole, uno zero di fronte all ' infinita; 
potenza amministrativa dello Stato. 

Come vengono preparati i cittadini di 
domani? 

Diceva un professore di Stoccolma: «In 
Svezia, la scuola non è, come dovrebbe esse­
re, i l luogo in cui i ragazzi apprendono la di ­
sciplina, la lettura e la scrittura. I l suo vero 
ruolo consiste nell'insegnare l'uguaglianza, 
scoraggiare l'individualismo e produrre indi- -
vidui totalmente integrati nella società». ; 
Un'indagine compiuta infatti dall 'Istituto f 
Pedagogico di Goteborg, dopo l'esame di / 
1.500_allievi della Scuola normale, in procin­
to di diventare insegnati , ha rilevato che i l 
50 per cento di essi eran^privi di conoscenze 
medie e i l 30 per cento ignoravano i l signifi­
cato del termine patetico. «Il grave-rò h? àg-


